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Il palazzo Zicari a Matera

di Marco Pelosi e Gianfranco Lionetti

Il complesso edilizio di palazzo Zicari è situato a 
sud-est della piazza del Duomo, tra via San Gia-
como e via Muro, in un ambito della Civita iden-
tificato come pittagio di Santa Domenica o Vici-

nato Grande. Gli edifici occupano parte di un’area di 
notevole interesse archeologico (Gattini 1882, p.3) a 
margine di un fosso di erosione formatosi per lo scor-
rimento delle acque superficiali che si raccolgono sulla 
parte sommitale della Civita. Le caratteristiche geologi-
che del sito hanno determinato nel tempo il crollo delle 
strutture scavate e di quelle edificate e dunque un conti-
nuo processo di ricostruzione del tessuto urbano. 

La chiesa rupestre di Santa Domenica, da cui trae 

nome il pittagio, è identificabile in un ipogeo con avan-
corpo in muratura in adiacenza con palazzo Pomarici. 
Risultava «bene accomodata» nel 1544 (ADM 1543-
1544, c.52v) ma in cattive condizioni nel 1623 (ADM 
1623-1624, cc.18r-v). Il silenzio delle fonti nel periodo 
immediatamente successivo a questa data e le notizie ri-
guardanti alcuni crolli verificatisi in questa zona della 
città, consentono di ipotizzare un periodo di abbando-
no del sito e la profanazione della chiesa a cavallo tra 
XVII e XVIII secolo. 

Venuto meno il luogo di culto, il toponimo Santa 
Domenica fu progressivamente sostituito dall’uso di Vi-
cinato Grande, confuso con il pittagio di San Giacomo 

Fig. 1a - Veduta della Civita, dal sagrato di Madonna de Idris, foto anni Trenta (Archivio Antros) 
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o assimilato alle contrade del Celso, nella parte alta del 
versante, o di sotto il Celso (ASM 1754, c.767bis), nella 
parte bassa in direzione della Pianella.

Tra la fine del XVI e la prima metà del XVII secolo, i 
due nuclei edilizi che avrebbero costituito il futuro pa-
lazzo Zicari, facevano parte delle proprietà di una fami-

glia di noti commerciati materani: i Misurelli. 
In occasione del matrimonio celebrato nella chiesa di 

Santa Maria di Picciano il 21 aprile 1659 (ADM 1659-
1695, c.80r) tra Maria Misurelli, figlia di Giovanni Do-
nato e Cornelia Lopez, e Giovanni Bia, figlio di Carme-
nio e Grazia Scarano (ADM 1599-1658, c.25v), parte 
di queste case furono assegnate in dote alla nubenda 
(ASM 1683, c.151v) e qualche giorno dopo, precisa-
mente il 19 aprile, Carmenio Bia assegnò agli stessi spo-
si altri duecento ducati «intra benis mercantilibus mix-
tis, ex eius apotheca, seù fundaco» (ASM 1659, c.46v). 

Qualche tempo dopo il reverendo don Gioacchino 
Misurelli, Canonico della Cattedrale di Matera e fra-
tello di Maria, assegnò in eredità la casa «in contrata 
detta la Civita in pictaggio Sancti Iacobi, seù Sanctae 
Dominicae ex parte Saxi Caveosi praedittae civitatis iu-
sta’ domum dotalem Iohannis Bia, domus Magnifici Don 
Placidi de’ Afflictis, et alios fines», a sua madre, Cornelia 
Lopez (ASM 1683, c.151v), e ai nipoti Donato Alessio, 
Francesco Antonio, Grazia Maria e Teresa Bia, figli le-
gittimi e naturali della coppia. 

Interessante è il quadro delle relazioni intrattenute dai 
coniugi Bia-Misurelli con nobili e notabili materani o re-
sidenti in Terra d’Otranto e Terra di Bari. Per il battesimo 
del figlio Gioacchino Alessio Pietro, detto Donato Ales-
sio (ADM 1658-1664, c.127r), il padrino fu il nobile ma-
terano Giovanni Ferraù, mentre per il battesimo dell’al-
tro figlio Francesco Antonio (ADM 1658-1664, c.150v), 
i padrini furono l’«Utriusque Iuris Doctor» Antonio 
Tarsia (Gattini 1882, pp.374-376; Noya di Bitetto 1912, 
p.191), originario di Conversano, e la nobildonna taran-
tina Beatrice Capitignano (Foscarini 1903, pp.34-35), 
moglie di Romano Paulicelli (Gattini 1882, pp.342-346). 

I due fratelli Bia, sacerdoti partecipanti del Capitolo 
Maggiore, nipoti ed eredi del “potente” canonico Mar-
co Antonio Bia1, ottenero in sacro patrimonio alcune 

1  Marco Antonio Bia nacque l’8 gennaio 1634 (ADM 1632-1658, c.14r); 
ordinato presbitero nel 1658 (ADM  1658) fu un esponente di spicco del 
clero materano.

Fig. 2 - Ubicazione del palazzo Zicari nella Civita (foto Laide Aliani e Ste-
fano Sileo)

Fig. 3 - Particolare di fregio architettonico della chiesa di S. Domenica recuperato nel corso dei lavori di restauro del palazzo (foto R. Giove)
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porzioni delle case a Santa Domenica. 
Donato Alessio giunse alla Prima Clericale Tonsura 

(ADM 1684°) e agli Ordini Minori (ADM 1684b) nel 
1684; nel 1687, dovendo ascendere al Suddiaconato, 
ricevette una porzione di case periziate da due maestri 
muratori: «[io] Matthias Petrelli […] Essendo mastro 
fabricatore a’ richiesta del Chierico Donato Alessio Bia 
sono andato ad apprezzare un’appartamento di case, che 
il medesimo posside dentro questa città, consistente in tre’ 
membri cioè cucina, una camarella coaderente a detta 

cugina, loggetta, cantina sotterro con tre’ piscine, et altri 
membri nella contrata della Civita insieme con Mastro 
Donato D’Anna, et havendo considerato dette case uni-
tamente la cantina l’habbiamo stimate di commun con-
senso per docati quattrocento, quali infallibilmente ponno 
rendere l’anno docati venti […]» (ADM 1687). 

Con la morte di Donato Alessio avvenuta il 1° luglio 
1707 (ADM 1686-1746, c.89r) il suo cospicuo patri-
monio passò al fratello Francesco Antonio che otten-

ne la Prima Clericale Tonsura il 2 marzo 1679 (ASM 
1732a, c.269r), l’ammissione agli Ordini Minori nel-
lo stesso anno (ADM 1679), il Diaconato nel 1691 
(ADM 1691) e infine ordinato sacerdote il 22 marzo 
1692 (ADM 1692; ASM 1732a, c.269r). 

Per le sue doti canore, l’arcivescovo Antonio del Ryos 
y Culminarez, con testamento del 12 aprile 1702 (ASM 
1702, c.46r), gli assegnò un vitalizio di 40 ducati annui, 
quale «voce di basso» della Cappella Musicale di Maria 
Ss. della Bruna, istituita dallo stesso presule nella Cat-

tedrale di Matera. La solida posizione economica con-
sentì a Francesco Antonio di “riedificare” le sue case a 
Santa Domenica e di accrescere il nucleo edilizio origi-
nario con nuovi corpi di fabbrica prospicenti il Vicinato 
Grande (ASM 1732b, c. 331r; 1732a, cc.269r-v). 

Morto il canonico Bia il 3 marzo 1742 (ADM 1686-
1746, c.145v), l’eredità passò alla nipote Ignazia Maria 
Niglio, figlia del magnifico Giacomo e della sorella Tere-
sa (ASM 1734, cc.140r-143r), nata nel 1770 e deceduta 

Fig. 4c - Particolari dei mascheroni relativi alla volta. Seconda metà del XVII secolo. (foto R. Giove); In alto a sinistra: fig. 4a - Volta a schifo della “Sala dei 
mascheroni”. Seconda metà del XVII secolo. (foto R. Giove); In alto a destra: fig. 4b - Particolari della volta a schifo della “Sala dei mascheroni”. Seconda metà 
del XVII secolo. (foto R. Giove)
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il 12 novembre 1743 (ADM 1686-1746, c.148v). 
Nel 1692 Teresa Bia sposò il magnifico Giacomo Ni-

glio ottenendo dalla sua famiglia di origine una por-
zione delle case della Civita con ingresso alla contrada 
del Celso, corrispondente all’odierna via Muro (ASM 
1706b, cc.281r-284r). 

La residenza dei Niglio e degli Zicari
Giacomo Niglio, nato a Montuolo (Lucca) il 13 gen-

naio 1678, si stabilì a Matera in un momento di partico-
lare dinamismo economico determinato dall’elevazione 
della città a Capoluogo della Provincia di Basilicata, con 
un «fundaco [negozio] di poche setarìe» (ASM 1732a, 
c.269r). In realtà Giacomo giunse a Matera in qualità di 
«partitario, ed affittatore del tabacco» come egli stesso 
dichiarò in un atto pubblico del 1691 in cui lamentava 
il mancato trasporto di un carico destinato alle città di 
Taranto e Lecce, ricevuto in Napoli da Antonio di Pal-
ma, Regio Arrendatore del Tabacco della Provincia di 

Terra d’Otranto (ASM 1691, cc.46v-47r). 
Nel giro di poco tempo, Giacomo divenne uno dei 

principali fornitori di manifatture tessili della Cappel-
la di Maria Ss. della Bruna (ADM 1692, c.41v) e uno 
dei “sensali” più affidabili dell’intero circondario, ritro-
vandosi nel 1704 a fianco del cognato, il rev. Donato 
Alessio Bia, Procuratore del monastero delle Ss. Lucia 
e Agata di Matera (ASM 1704, cc. 115r-v), nel 1706 
Procuratore egli stesso della Confraternita dei Nobi-
li del Santissimo Sacramento di Matera (ASM 1706a, 
cc.143v-153v), nel 1725 alle prese con il commercio di 
argenti (ADM 1725, c.47r) e infine tra il 1727 e il 1728 
nuovamente Procuratore della Cappella del Santissimo 
(ASM s.d., c.10r).

Dal matrimonio con Teresa Bia nacquero sei figli: 
Tommaso (ADM 1686-1699, c.161v), Marco Antonio, 
Giuseppe Felice (1732a, c.269r), Felice Ignazio (ADM 
1700-1712, c.31v), Maria Giovanna (1732a, c.269r) e 
Ignazia Maria. 

Anche per i Niglio si riscontra, come per i Bia-Misu-
relli, una fitta rete di parentele e relazioni con casate del-
la borghesia mercantile pugliese, nobili e professionisti 
affermati. 

Al battesimo di Tommaso intervennero quali padrini, 
presenti per procura, Giovanni Battista Finotti e Laura 
Bedellis entrambi di Venezia. I Finotti, famiglia di mer-
canti attivi tra Ferrara e Venezia, consolidarono legami 
con la città di Bari dove nel 1648 fondarono un benefi-
cio laicale presso l’altare del Santissimo Crocifisso nella 
Basilica di San Nicola (Porcaro Massafra 1988, p.92). 

Padrini di Felice Ignazio furono Andrea Pecilli, pro-
fessionista affermato originario di Giungano (Salerno) 
(Copeti 1780 (1982), p.208) e Giulia Venusio, espo-
nente di una delle famiglie nobili materane di più antico 
lignaggio. 

Ignazia Maria Niglio, nata a Matera il 5 luglio 1706 
(ADM 1700-1712, c.116r), sposò per procura l’8 gen-
naio 1733, nella chiesa di San Giacomo (ADM 1716-
1753, c.51v), il dottor fisico Domenico Antonio Zicari 
di Ginosa. 

Nei Capitoli Matrimoniali, sottoscritti «iure longo-
bardorum» il 2 ottobre 1732, don Francesco Antonio 
Bia e Giacomo Niglio assegnarono al dottor fisico Giu-
seppe Festa, procuratore di Domenico Antonio Zicari, 
«commorante nella Terra di Latera Provincia dell’Alma 
Città di Roma», una serie di beni immobili tra cui «otto 
camere nuove fabricate sopra le case di essi predetti Signo-
ri Canonico Bia, e Giacomo Niglio, cioè quattro soprane, 
e quattro in mezo, situate nella contrada della Civita, 
vicino il palazzo delli Signori Pomarici, dirimpetto alle 
case dell’eredi del quondam Dottor Domenico di Iacovo 
di detta città, ed altri vicinati, franche, e libere dette otto 
camere da qualsivoglia censo, peso, e servitù, per le qua-
li tengono l’ingresso per ascendere sopra delle medesime 
imperpetuum ogni giorno da dentro l’atrio della casa di 

Fig. 6 - Pittura murale raffigurante un Oste. Corte interna del palazzo (foto 
R. Giove)

Fig. 5 - Incisione su architrave rinvenuto nel corso dei lavori di restauro del 
palazzo “Zicari 1756” (foto R. Giove)
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detti Signori Canonico Bia, e Niglio, e ne li promettono 
ogni giorno imperpetuum seguito detto matrimonio, l’uso 
dell’acqua nelle piscine, che stanno dentro le case sottane 
di detti Signori di Bia, e Niglio, e l’uso ancora nella cucina 
di dette case soprane vecchie di detti Signori Dotanti ogni 
giorni imperpetuum etc.» (ASM 1732b, cc. 229r-335r). 

Dopo la morte di Giacomo Niglio (ADM 1686-
1746, c.136v), di Teresa Bia e del canonico Francesco 
Antonio Bia, tutta l’eredità pervenne a Ignazia Maria e 
quindi alla famiglia Zicari.  

Nella vendita del palazzo di via San Giacomo, avvenu-
ta a seguito della improvvisa morte di Giuseppe Zicari, 
un ruolo determinante fu svolto dal canonico don Fer-
dinando Tortorelli, Amministratore e Procuratore Ge-
nerale del monastero delle Sante Lucia e Agata di Mate-
ra. Proprio con il monastero materano Giuseppe Zicari 
contrasse, il 12 maggio 1752, il debito più consisten-
te: 1000 ducati con un tasso d’interesse pari al 4,25% 
(ASM 1752, cc.3r-9v). Dopo la sua morte, Michele 
Del Giudice, «Maestro Muratore di questa città di Ma-
tera», noto per aver progettato e realizzato un’ala del 
palazzo marchesale di Montescaglioso (ASM 1798a, cc. 
88v-95r), la chiesa e il monastero delle Ss. Lucia e Agata 
alla Fontana (ASM 1799, cc.2r-v; cc.29r-33r; Manu-
pelli 1996, p.117. Bianco 2010, p.72) e completato la 
facciata della chiesa di San Francesco da Paola in Matera 
(Tortorelli 1974, p.35; Bianco 2010, p.55), in collabo-
razione con Bellisario Ruggiero, «Maestro cavamonte», 
vennero incaricati della «misura e l’apprezzo» del «pa-
lazzo del fu don Giuseppe Zicaretti [...] propriamente in 
contrada al di sotto la casa del Signore Canonico Polisena, 
e sporge nel Vicinato Grande», valutato 2932:03:11 du-
cati (ASM 1798b, cc.107r-159r). 

L’incertezza politica del Regno di Napoli prima e 
dopo la proclamazione della Repubblica Napoletana 
del 1799, determinò una situazione di stallo economico 
che influì negativamente anche sulle sorti dell’ex pa-
lazzo Niglio-Zicari. Il 13 agosto 1799 mastro Michele 
Del Giudice avanzò un’istanza di acquisto sottoscritta 
soltanto il 6 ottobre dell’anno successivo, per la som-
ma di 2000 ducati, con una riduzione di circa 900 du-
cati per «essere detto palazzo in cattiva situazione della 
Città, e che poco frutta» (ASM 1800a, cc. 333r-338v). 
Due giorni dopo la vendita il Del Giudice, presentato-
si nuovamente dinanzi al notaio Domenico Iacovone, 
dichiarò di aver acquistato il complesso immobiliare in 
nome e per conto dei fratelli Alessio e Ferdinando Tor-
torella (ASM 1800b, cc.338v; cc.353r-v).

Il palazzo tra Ottocento e Novecento
La famiglia Tortorella o Tortorelli è certamente una 

delle casate più rappresentative di quella borghesia 
professionale sviluppatasi a partire dal Settecento e af-
fermatasi nel secolo successivo, soprattutto in campo 
agrario, ai margini della crisi del latifondo ecclesiastico. 

Figg. 8 e 9 - Particolare degli ipogei (foto R. Giove)
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Nunzio (ADM 1738-1748, c.6v), Ferdinando, Ales-
sio e Michele furono i figli maschi di Bellisario Dome-
nico Tortorella e Arcangela Pistoia, esponente a sua vol-
ta di una famiglia di professionisti. 

L’unica figlia di Nunzio, Maria Saveria, sposò Vito 
Gambetta e da questi nacque, il 26 settembre 1807, An-
gela Raffaella (ADM 1802-1820, c.46r).

Ferdinando, nato nel 1749 (ADM 1749-1758, c.22v), 
si avviò nel 1764 alla carriera ecclesiastica presso il Se-
minario Arcivescovile di Matera (ADM 1760-1772); fu 
ordinato diacono nel 1772 e sacerdote nel 1774 (ADM 
1772). Ascritto tra i Partecipanti della Collegiata di San 
Pietro Caveoso morì nel palazzo di via San Giacomo il 
25 maggio 1822 (ADM 1815-1836, c.77r).

Alessio, nato a Matera intorno al 1752, rimase celibe; 
partecipò attivamente alla vita pubblica della città e curò 
in modo particolare gli interessi patrimoniali della fa-
miglia. Dopo la morte del fratello Ferdinando, ricevette 
insieme alla sorella Giacinta parte dell’eredità. Morto 
anch’egli, l’intero patrimonio pervenne a Michele Du-
bla (ASM XIX), figlio del dottore fisico Giuseppe e della 
sorella Giacinta (ADM 1785-1813, c.137r). 

Michele Dubla (8.3.1810-29.8.1888) (ADM 1795-
1813, c.305r), secondogenito di Giuseppe e Giacinta 
Tortorella, ottenuta la dispensa pontificia per consan-
guineità (ADM 1828, cc.1r-12v), sposò il 22 febbra-
io 1828 (ADM 1802-1820, c.109r) Angela Raffaella 
Gambetta, nipote ex filia dello zio Nunzio Tortorella. 

Alla morte dei coniugi, non avendo avuto figli, il pa-
lazzo di via San Giacomo e parte dell’eredità pervenne-
ro alla famiglia Gambetta da essa abitato sino all’abban-
dono dei rioni Sassi.
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Fig. 1 - Veduta aerea del Parco Zicari – Radogna (foto Laide Aliani e Stefano Sileo)

Negli anni trascorsi a Matera i discendenti 
della famiglia Zicari si dedicarono preva-
lentemente alle loro professioni senza tra-
lasciare gli investimenti di natura immobi-

liare. Oltre al palazzo cittadino, la proprietà fondiaria 
più interessante sotto il profilo delle vicende costrutti-
ve, delle scelte produttive e dell’evoluzione del fondo, 
è senza dubbio il parco di Murgia Timone, oggi nome 
come parco o casino Radogna.

L’origine del parco risale al 1654 quando il Capitolo 
Maggiore di Matera, proprietario di un grande appez-
zamento di 48,5 versure che si estendeva dalla Murgia 
dell’Amendola o Murgecchia alla Murgia Grande o di 
San Canio o di Timone e comprendente i versanti del 
Vallone Savorra o Vallone dei Tre Ponti, concedette tre 
versure ad un certo Carmenio Bia «per piantarle in vi-
gne [...] nelle quali vi si piantò, e situò il parco» e due ver-
sure a Virgilio Piurno. Alla morte di Carmenio Bia, av-
venuta nel 1679, la vigna passò a suo figlio, il canonico 
don Marcantonio Bia e da questi, nel 1705, al Capitolo 
di San Pietro Caveoso a causa di un pignoramento per 
un debito contratto da Carmenio nel 1655 (ASM 1764, 
c.102r). L’8 novembre 1709, con atto rogato dal notaio 
Oronzo Montemurro, l’utile dominio del «parco con 
diversi arbori d’amendole, ed olive murato con palomba-
ro, grotta, torretta diruta» (ASM 1709, c.178r) passò 
al canonico Francesco Antonio Bia per effetto della 
transazione del valore di 50 ducati avvenuta tra Paola 
Bia, zia del canonico, e il Capitolo Caveoso. Nel 1712 
don Francesco Antonio riuscì ad ottenere dal Capitolo 

Maggiore l’autorizzazione alla costruzione di uno “iaz-
zo” per le pecore (ASM 1764, c. 102v). 

Le restanti due versure, passate nel frattempo da Vir-
gilio a Giovanni Piurno, pervennero a mastro Antonio 
Buonfiglio e da questi, in virtù dell’atto notarile stipula-
to il 4 marzo 1713, al medesimo Francesco Antonio Bia 
(ASM 1713, c.71v). Nell’atto in parola il fondo è così 
descritto: «duas versuras terrarum aratoriarum circiter, 
muratus lapidi bus rusticis, cum cripta intus, et piscina 
[…] in contrada Murgia di Timone, infra parcum predicti 
don Francisci Antonii Bia, vias publicas ex parte superio-
ri, aliosque confines […]». Trattandosi di utile dominio 
e non di piena proprietà il canonico, nuovo utilista, fu 
obbligato al pagamento di un canone al Capitolo Mag-
giore pari a 5 ducati e 6 grana (ASM 1764, c.102v). 

Il canonico Bia si cimentò in una serie di migliorie al 
fondo di Timone, variando le colture e commissionan-
do la realizzazione di una “neviera” e di alcune camere. 
Nel Catasto Ostiario del 1732 il canonico risulta pos-
sessore di «un comprensorio di terre murato nella con-
trada della Murgia di versure cinque, e mezzo con diverse 
comodità di neviera, stalla, lamie, camere, grotte, cortile 
ed arbori fruttiferi» che «rende ducati cinque al Capito-
lo Maggiore» (ASM 1732a, c.270r).

Morto Francesco Antonio Bia, l’asse ereditario passò 
alla nipote Ignazia Niglio e a suo figlio Giuseppe Zicari. 
Nel Catasto onciario del 1754, tra le proprietà degli Zi-
cari, si descrive: «Un parco in contrada della Murgia di 
Timone di circa versure sei murato con pietre rustiche, con 
diversi alberi di amendole, olive, ed altri frutti, iazzo ad uso 

Approfondimento

Il parco Zicari a Murgia Timone
di Marco Pelosi e Gianfranco Lionetti
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di pecore, grotte, lamioni ed altro» (ASM 1754, c.768). 
Nell’aprile 1789 Giuseppe Zicari concertò con Oron-

zo Andrulli l’affitto triennale del «parco murato, nella 
contrada della murgia tenimento di questa medesima città, 
con molti alberi di olive, amandole, fichi, pera, ed altri al-
beri fruttiferi con un iazzo di pecore contiguo al detto parco 
murato alla rustica, con due camere superiore, lamione di 
sotto, neviera, grottone ad uso di stalla, due cisterne, una 
dentro il cortile, e l’altra avanti la porta di dette camere, e 
con altre comodità» senza riuscire a perfezionare l’atto a 
causa della morte del notaio Filippo Schiuma. Il 14 mar-
zo 1790 l’affitto fu regolarmente sottoscritto con atto del 
notaio Liborio Cipolla (ASM 1790, c.33v).

Il 3 giugno 1798, lo stesso Giuseppe Zicari affittò il 
«parco murato con molti alberi d’olive, amendole, fichi, 
pera, ed altri alberi fruttiferi, con un iazzo di pecore mura-
to alla rustica contiguo al parco, con un lamione sottano, e 
due camere soprane, grottone ad uso di stalla, due cisterne, 
una dentro il cortile, e l’altra avanti la porta delle camere, 
una neviera, ed altre comodità» a Domenico Andriulli, 
figlio di Michelangelo (ASM 1798, cc.85v-86r) mentre 
suo figlio Domenico, l’8 settembre 1800, a seguito del-
la morte del padre e la sua partenza da Matera, decise 
di alienarlo definitivamente ai fratelli Michelangelo, 
Francesco e Simeone Andriulli. In quest’ultimo atto il 
parco venne descritto come «un comprensorio di terre 
di circa tomola sedeci parte seminatoriali, e parte petrose 
con muro alla rustica, con alberi di olive, ed amandole, 
iazzo, grotti, grottaglie, tre palombari, neviera, camere 
sottane, stalla, camerino, pagliaro grande, ed altro piccolo 
con mungitojo, conserve di acqua dentro le grotti, portoni, 
ed altre commodità» (ASM 1800, c.282v).

Pervenuto al solo Michelangelo Andriulli, morto pre-
maturamente il 17 gennaio 1832, il parco fu venduto per 
400 ducati il successivo 5 giugno con rogito del notaio 
Giangaspare Battista di Matera (ASM 1832, cc.272r-
277v). L’atto fu stipulato tra Bernardo Ramunno, fratel-
lo di Giacinta e moglie dell’Andrulli, presente nella sua 
qualità di tutore dei figli minori di Michelangelo, e don 
Francesco Paolo Radogna, Cantore del Capitolo Catte-
drale di Matera. Il 19 settembre 1832 l’acquisto fu ratifi-

cato con altro atto rogato dallo stesso notaio in cui il fon-
do venne così descritto «territorio seminabile e murgioso, 
co’ alberi di mandorle, ed olivi e co’ vari comodi di fabbriche, 
muri, pozzi, ovili, pagliai ed altro» (ASM 1832, c.272v).

Morto in Napoli Francesco Paolo Radogna il 14 ago-
sto 1836, il parco, che assunse progressivamente la tipica 
organizzazione del casino ottocentesco, per volontà te-
stamentaria del Cantore, pervenne alle sorelle Giulia e 
Lucia Radogna (ASM 1867, cc.356r-372r) e da queste, 
mediante alcuni passaggi intermedi, al nipote Giovanni 
Radogna, unico proprietario a partire dal 1870. 

Dalla famiglia Radogna il parco, notevolmente am-
pliato e migliorato, fu venduto il 24 giugno 1976 ai co-
niugi Paolicelli-Carrassa, espropriato per causa di pub-
blica utilità dal Comune di Matera con decreto del 25 
settembre 2002 e da questo affidato all’Ente Parco della 
Murgia Materana. 

La scelta di destinare alla pubblica fruizione l’antico 
parco consente oggi di offrire a cittadini e turisti la visita 
ad uno dei luoghi più rappresentativi della realtà agraria 
del nostro territorio. 
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